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afferma a proposito dell'atteggiamento critico 
assunto dall'A. anonimo (che in realtà fu don 
Carlo Colombo) di un breve articolo pubblica­
to in La Scuola Cattolica nel febbraio 1937, 
pp. 106-109 dal titolo: Teoria del non interven­
to. Problemi morali in cui si sosteneva «essere 
doveroso il non intervento, non solo dal punto 
di vista della prudenza politica, ma anche dal 
punto di vista dell'imperatività etica». 

Il contributo di LEo LESTINGI riguarda l'at­
teggiamento assunto da La Civiltà Cattolica: 
Questione del Comunismo e difesa della «Civil­
tà Cristiana» nei commenti della «Civiltà Catto­
lica sulla Guerra di Spagne1 (1936-1939) (pp. 
99-125); quello di MARJO TEs1N1 analizza
L'ideologia della «Crociata»: «L'Avvenire d'Ita­

lia» di Bologna (pp. 127-152) e quello di GA­
BRIELE LATERZA riguardo Bergamo ed il suo Ve­
scovo, Mons. Adriano Bernareggi: Bergamo
Cattolica e la guerra di Spagna (pp. 153-166). 

G10RG10 CAMPANINI, infine, chiude questa 
pregevole raccolta di studi con un saggio su 
Luigi Sturzo e la guerra di Spagna: Una batta­
glia per la libertà della Chiesa. Luigi Sturzo e la 
Guerra di Spagna (pp. 167-194). 

In Appendice si trovano: 

I. Un inedito di Primo Mazzo/ari sulla
Guerra di Spagna a cura di G10RG10 CAMPANINI 
(pp. 197-201). 

2. Luis ESTEBAN DE LLERA, Dalla Guerra civi­
le al franchismo. L'Archivio Gal/arati Scotti 
[che si trova depositato alla Biblioteca Ambro­
siana in Milano] (pp. 203-219). Tommaso Gal­
larati Scotti fu ambasciatore in Spagna dal 
febbraio 1945 al dicembre 1946 ed ambascia­
tore in Inghilterra dall'ottobre 1947 all'estate 
1951. 

3. Un'ampia ed assai utile Nota bibliogra­
fica (pp. 221-226). 

4. L'indice dei nomi (pp. 229-232) sempre 
assai prezioso. 

Vorrei suggerire di ampliare la ricerca: 
a) Dal punto di vista cronologico pren­

dendo come punto di partenza il 1931, anno 
della caduta della Monarchia e di istituzione 
della Repubblica (a questo vale soprattutto 
per quanto concerne la posizione della Santa 
Sede nei riguardi della Spagna repubblicana e 
la valutazione della situazione spagnola da 
parte de La Civiltà Cattolica); 

b) Dal punto di vista geografico prenden­
do in esame non soltanto la Lombardia, l'Emi­
lia-Romagna e la Roma papale, ma anche altre 
regioni italiane. 

ANroNIO R.JMOLDI 

Chiesa e società. Appunti per una storia delle 
diocesi lombarde, a cura di ADRIANO CA­
rruou, ANTONIO RIMOLDI e LUCIANO VACCARO 
(- Storia religiosa della Lombardia I), 
Brescia, La Scuola, 1986, pp. 409. 

Si tratta del primo volume dei dodici pro­
gettati a formare la collana «Storia religiosa 
della Lombardia». In ordine di tempo non è 
uscito per primo, poiché, nella pubblicazione, 
fu preceduto dal quarto (Diocesi di Como), 
dall'ottavo (Diocesi di Mantova) apparsi nel-
1'86; nello scorso autunno '87, fu seguito dal 
dodicesimo (Diocesi di Vigevano). Tuttavia 
«Chiesa e società» costituisce il volume intro­
duttivo all'intera collana. Introduce anzitutto 
a conoscere come nacque l'idea di una storia 
religiosa delle diocesi lombarde. Fu il vescovo 
Carlo Colombo, presidente di quella Fonda­
zione Ambrosiana Paolo Vl, che trova sede a 
Villa Cagnola di Gazzada (Varese), a lanciare 
la proposta nel 1979. 

L'aspirazione non era nuova, ma allora 
apparve più viva per l'attenzione maturata alla 
chiesa locale e per l'accresciuta sensibilità ver­
so la storia religiosa, affiorata negli ambienti 
culturali, come mostrava un'analoga iniziativa 
d'Oltralpe, quella della «Histoire des diocèses 
de France» pubblicata dalle Éditions Beauche­
sne di Parigi. A rendere operativa l'idea si in­
caricò l'Istituto Superiore di Studi Religiosi, 
emanazione della Fondazione Paolo VI, che 
trovò anzitutto il generoso sostegno finanzia­
rio della Fondazione Maria Giussani - Berna­
sconi di Varese e la disponibilità dell'Editrice 
La Scuola di Brescia; e poi giunse a organizza­
re nel 1983 una Commissione Centrale, che 
elaborò il piano di studio e distribuì il lavoro. 
Gli studiosi interpellati furono oltre cento, per 
lo più legati alle società storiche lombarde; ri­
sposero con ammirevole operosità. I volumi 
usciti coprono già un terzo dei dodici proget­
tati e lasciano intravvedere un ritmo serrato di 
pubblicazione. 

La destinazione assegnata alla collana rive­
la un altro aspetto dell'iniziativa. L'opera è 
concepita per essere posta in mano a un vasto 
pubblico, pur senza essere volta a intenti di­
vulgativi. Vuole in particolare interessare i gio­
vani a conoscere le radici da cui provengono 
le istituzioni e l'ambiente religioso in cui vivo­
no; ma ancor più stimolarli a ricerche nel cam­
po della storia locale, additando nuovi punti 
di interesse e metodi rispondenti a nuova sen­
sibilità. Gli organizzatori non escludono la 
prospettiva di giungere alla creazione di una 
rivista o almeno sperano di coordinare una ri­
cerca più sistematica, in tanti settori ancora 
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inesplorati della vita religiosa lombarda. 
A questo obiettivo di espJorazione si ispi­

rano i criteri in cui si muoverà l'intera collana: 
gli studiosi intendono perseguire la vita cultu­
rale lombarda che, lungo i secoli, è emanata 
da scuole, monasteri, seminari, accademie, bi­
blioteche; rintracciare i filoni profondi e le 
manifestazioni della pietà popolare e dell'arte 
ecclesiale; ricostruire il tessuto associativo, in 
particolare caritativo, catechetico, di cui si av­
vale la religiosità lombarda. n presente volume 
«Chiesa e società» tratteggia già un certo solco 
che i volumi successivi approfondiranno, cia­
scuno nel suo ambito: nei sette studi della par­
te terza, esso fissa lo sguardo, lungo l'arco dei 
secoli, su punti nodali della vita religiosa lom­
barda, come la cura pastorale, la formazione 
del clero, lo sviluppo del culto liturgico, alcu­
ne manifestazioni della pietà, l'azione caritati­
va e sociale, il rispecchiarsi della predicazione 
e della vita quotidiana nell'architettura e nella 
pittura degli edifici di culto. 

Le prime due parti invece puntano sul­
l'obiettivo che dà il titolo al volume: la storia 
religiosa deve essere collocata nell'ambiente 
sociale, politico, economico, culturale, in cui 
vive la popolazione di ogni epoca. La produ­
zione italiana di storia religiosa ha sempre ab­
bondato di studi locali, rimasti però poco si­
gnificativi, perché volti a cogliere persone, av­
venimenti, istituzioni solo nell'episodicità, iso­
lata dal clima generale dell'epoca. Per questo 
gli otto studi, raccolti all'inizio del volume, ad­
ditano i principali influssi che lungo i secoli la 
società civile ha esercitato sulla chiesa lombar­
da: le strutture imperiali tardo antiche e alto-

medievali, con l'irradiazione del vangelo da 
Milano, diedero origine alla provincia religio­
sa lombarda; le signorie feudali e i ceti comu­
nali spinsero alla distinzione e anche alla con­
trapposizione le singole diocesi lombarde; il 
rafforzarsi del centro della cristianità, dopo il 
Concilio di Trento, recò un profondo cambia­
mento nelle strutture pastorali diocesane; la 
presa di coscienza dei suoi compiti da parte 
dello Stato moderno diede origine, nelle dio­
cesi lombarde, oltre che a complotti giurisdi­
zionali, a utili riforme; infine la proclamata 
laicità dello Stato, nell'Ottocento, infuse nuo­
vo slacio pastorale alla chiesa lombarda, di cui 
beneficiò in particolare la parrocchia. 

L'ultima parte del volume addita due utili 
strumenti di ricerca: le fonti bibliografiche per 
conoscere la vita dei religiosi in Lombardia; i 
fondi dell'Archivio Segreto Vaticano, che rive­
stono maggior interesse per la storia delle dio­
cesi lombarde. In realtà ognuno dei diciassette 
studi, di cui è ricco il volume, ha cura di offri­
re una bibliografia, spesso abbondante, sem­
pre preziosa, perché essenziale, aggiornata, sti­
molante. 

Chiudendo il volume, mi pare che il lettore 
si porti con sé queste conclusioni: gli studiosi 
offrono elaborati di valore elevato e di vera 
competenza, aggiornati alla nuova sensibilità 
storica; lungo le quattrocento pagine si affian­
cano dettati scorrevoli e chiari, di facile lettu­
ra, ad altri più densi ed eruditi, dalle posizioni 
sfumate; tutti però affrontano, e con risultato 
positivo, un nuovo modo di offrire la storia re­
ligiosa delle terre lombarde. 

MARIO PANIZZA 


